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ROMA La partita delle pensioni si ria-
pre, Cgil Cisl e Uil hanno una posizio-
ne comune e si schiudono nuovi scena-
ri. A questo punto il governo che non
può più sottrarsi al confronto come ha
fatto finora, e avrà maggiori difficoltà
a sostenere la delega previdenziale nel-
la sua stesura attuale. I sindacati infatti
chiedono una radicale riscrittura so-
prattutto per quanto riguarda la decon-
tribuzione per i nuovi assunti e l’obbli-
gatorietà del passaggio delle liquidazio-
ni (Tfr) ai fondi pensione. L’unità rag-
giunta ha portato il primo di risultato
dell’apertura di un tavolo governativo,
per ora un annuncio del ministro del
Lavoro Roberto Maroni, si farà «non
appena avrò ricevuto il testo», ha det-
to, probabilmente già della prossima
settimana. Un tavolo sarà coordinato
dal Welfare, «ma vi parteciperà anche
il ministero dell’Economia che è quel-
lo che mette i soldi». «Ma - ha avverti-
to - non va dimenticato che il governo
può prendere decisioni in assenza di
consenso condiviso da tutti».

Sul merito, il Welfare si è già con-
vinto a fare un passo avanti sulla parità
tra fondi pensione aperti e chiusi, pari-
tà su cui Cgil, Cisl e Uil si sono dette
fermamente contrarie, «i fondi contrat-
tuali - ha detto Maroni - svolgono an-
che una funzione sociale e questo va
considerato». Di qui la «disponibilità a
cambiare» fermo restando «l’obiettivo
di un decollo efficace della previdenza
complementare».

Commenti disincantati da Cgil, Ci-
sl e Uil all’annuncio di Maroni: «Forse
si è reso conto che la delega sulle pen-
sioni è incostituzionale», ha tagliato
corto Beniamino Lapadula, responsa-
bile per le politiche economiche della
Cgil. «Se l'intenzione di Maroni - affer-
ma Lapadula - è quella di riaprire un

confronto vero sulle pensioni, bene. Se
invece è solamente una mossa tattica
lo vedremo nei prossimi giorni». Batte
la Cgil - ma lo fa anche il leader ella
Cisl Savino Pezzotta - sui due punti
più spinosi, cioè la decontribuzione e
il Tfr. «Due punti che rendono la dele-
ga incostituzionale» per Lapadula, in
quanto l’abbattimento dei contributi
previdenziali per i neo-dipendenti «vi-
ola il principio della parità di diritti tra
cittadini. La Corte Costituzionale, poi,
si è più volte pronunciata sul Tfr, è
salario differito non può essere obbli-
gatoriamente messo nei fondi pensio-
ne». Altri argomenti che si aggiungo-
no a quelli più «tecnici» della tenuta
del sistema previdenziale pubblico.

La decontribuzione «va elimina-
ta», lo ripete il numero due della Uil
Adriano Musi, «Se alle affermazioni di
buon senso rilasciate dal ministro Ma-
roni - afferma Musi - seguirà un con-
fronto con analoga apertura mentale,

ne beneficerà un sistema previdenziale
fondato, innanzitutto, sul principio
della sostenibilità sociale». Con un dia-
logo «chiaro» «si possono trovare le
soluzioni agli altri temi connessi: a par-
tire da quello del costo del lavoro». È
proprio sul costo del lavoro che si arti-
cola una delle controproposte contenu-
te nel documento di Cgil, Cisl e Uil:
per ridurlo (al posto della decontribu-
zione) si affaccia l’idea della fiscalizza-
zione degli oneri sociali (già prevista
nel Patto di Natale del ‘98, e ci sono
ancora 3 miliardi di euro da fiscalizza-
re) in modo particolare per i lavorato-
ri con basse qualifiche. Sul Tfr invece
si propone che siano i lavoratori a deci-
dere, e se dovessero optare per i fondi
contrattuali o di categoria, questa scel-
ta deve essere sostenuta con misure
fiscali. Per Pezzotta si riparte dal docu-
mento (che sarà visionato dai segretari
generali) «per aggiustare la delega e
chiudere definitivamente la partita».

MILANO Accordo separato alla Utet, che da
luglio del 2002 fa parte del gruppo De Ago-
stini. I dipendenti della storica casa editrice
passeranno da 441 a 311, riducendosi di
130 unità. Inizialmente gli esuberi esuberi -
l’85 per cento dei quali è concentrato a
Torino - erano 166. L’intesa non è stata
firmata dalla Slc-Cgil, mentre è stata sotto-
scritta da Fistel-Cisl e Uilcom-Uil.

Circa 80 dipendenti - dei 130 «tagliati»

- andranno in prepensionamento, mentre
le attività di fotocomposizione saranno
esternalizzate portando con sé un’altra deci-
na di lavoratori. Per i restanti esuberi saran-
no invece utilizzati strumenti in grado di
favorire la ricollocazione in altre aziende.

Il piano industriale, secondo la società,
era «indifferibile per consentire, attraverso
una fase di riorganizzazione e razionalizza-
zione delle attività e dei processi, il rilancio
dei marchi dello storico gruppo editoriale»
cioè Utet, Garzanti e Petrini.

«La decisione di firmare l’accordo alla
Utet - afferma il sgeretario regionale della
Slc-Cgil, Sergio Andreotti - è molto grave e
cambierà i rapporti tra le organizzazioni
sindacali a Torino». La Cgil aveva chiesto
di utilizzare la cassa integrazione speciale.

TARANTO

Incidenti sul lavoro,
due operai in coma
Ancora due gravi infortuni sul lavoro a Taranto:
un operaio di 36 anni, Domenico Riti, è caduto
all'interno di un bacino all'Arsenale della Marina
militare mentre un altro operaio Giuseppe
Taurisano, di 25 anni, è stato colpito dai cingoli di
un escavatore mentre nel reparto Ril dell'Ilva era
impegnato in una ispezione. Entrambi gli operai
sono stati ricoverati in stato di coma all’ospedale
Santissima Annunziata. Immediatamente dopo il
fatto accaduto all'Ilva i sindacati hanno
proclamato tre ore di sciopero per protestare
contro l’incidente.

STOPPANI

Bloccate le procedure
di licenziamento
La Stoppani ha bloccato le procedure di
licenziamento dei 79 dipendenti dell'impianto di
Cogoleto. La decisione è stata comunicata al
presidente della giunta ligure Sandro Biasotti. «Si
tratta di un buon punto di partenza - ha detto
Biasotti - per rimetterci al tavolo delle trattative e
lavorare sulle diversità di vedute ancora esistenti
sulla riconversione del sito».

ITALIA-CINA

Joint-venture per
3,5 milioni di dollari
Con un investimento di 3,5 milioni di dollari è
diventato operativo lo stabilimento per la
produzione di tubi in prolietilene realizzato dalla
joint venture italo-cinese «Tianjin Cpl Nupi Pipe».
L'impianto produttivo è destinato alla produzione
di cinquemila tonnellate all'anno di tubi per la
distribuzione di gas metano e di acqua. È la
società italiana ad avere con il 51% una presenza
maggioritaria nella joint-venture. I suoi soci sono:
Cpl Concordia Scarl, Nupi Spa, Meta Spa,
Progetto terra Srl da parte italiana; Tianjin gas
group e Tianjin water works group da parte
cinese.

MILANO Rilanciare la necessità di una ver-
tenza nazionale sul Piano industriale della
Fiat e per il miglioramento delle condizio-
ni lavorative, a partire dall' organizzazio-
ne del lavoro e dei turni e per l'adegua-
mento del salario. È quanto è emerso ieri
a Melfi (Potenza) durante la riunione del
coordinamento nazionale dei delegati del-
la Fiom-Cgil degli stabilimenti della casa
automobilistica torinese, al quale ha parte-

cipato il segretario nazionale Gianni Ri-
naldini.

Durante il coordinamento è stata evi-
denziata la necessità «di cambiare il mo-
dello Melfi» e di evitare accordi separati.
In seguito all’accordo separato siglato per
Mirafiori (che prevede, tra l'altro, il ricor-
so alla mobilità lunga per 1.800 lavoratori
e la riduzione da 7 a 4 linee di produzione
per consentire la saturazione degli impian-
ti) la Fiom di Torino ha deciso di anticipa-
re alle prossime settimane le elezioni delle
Rsu, in scadenza a giugno, in tutti gli stabi-
limenti torinesi del Gruppo Fiat.

Nei prossimi giorni saranno convoca-
ti nuovi incontri a Roma, per definire una
serie di iniziative sindacali per ottenere
un «tavolo» con la Fiat.
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